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Milano

Identificato
il camionista
che ha perso
i fusti tossici

Poco personale

Al Ticinese
posta ferma
da 10 giorni

Tangenti Pat..............................................................
Chiesa chiede
di patteggiare

È stato aggiornato al 12 marzo
prossimo il processo a carico di
Mario Chiesa e altri sei imprendito-
ri per la vendita nel 1987 di alcuni
immobili del Pio Albergo Trivulzio.
Il rinvio è stato chiesto dall’avvoca-
to Diodà, difensore di Chiesa, l’ex
presidente del Pat, per poter defini-
re il patteggiamento del suo assisti-
to su parte del capo d‘ imputazio-
ne. Chiesa ha infatti ammesso di
aver ricevuto 150 milioni per favo-
rire alcuni imprenditori nell’acqui-
sto degli immobili ma ha negato le
altre accuse. Dopo una denuncia
degli inquilini degli stabili venduti,
che ritenevano di avere un diritto
di prelazione, venne aperta un’in-
chiesta dall’allora pm Guido Viola,
ora tra i legali della Fininvest. L’ex
magistrato, chiese e ottenne l’ar-
chiviazione dell’inchiesta che ven-
ne riaperta dal procuratore aggiun-
to Gerardo D’Ambrosio nel 1992,
dopo l’arresto di Mario Chiesa che
diede il via a «mani pulite».

Mazzette funebri..............................................................
L’assessore Malagoli
«Chi sbaglia pagherà»

L’assessore comunale ai Servizi ci-
vici Giorgio Malagoli ha replicato
ieri alle affermazioni fatte la sera
prima in Consiglio comunale dal
consigliere di Italia democratica
Nando dalla Chiesa, secondo cui
un cittadino ha trovato un posto al
cimitero di Musocco per un suo
caro deceduto, solo attraverso
un’impresa di pompe funebri pri-
vata, mentre gli uffici del Comune
gli avevano risposto che in quel ci-
mitero non c’erano più posti. Se-
condo Malagoli, gli impiegati degli
uffici di via Larga sostengono che il
cittadino in questione non si è mai
presentato personalmente in Co-
mune ed hanno consegnato tutta
la documentazione relativa al ca-
so, da cui risulterebbe che la ri-
chiesta è venuta direttamente dal-
l’impresa. Il loculo è stato dato su-
bito e senza costi aggiuntivi, come
risulta dalla ricevuta. «Se poi qual-
cuno ha raccontato delle storie a
quel cittadino per estorcergli dei
soldi - ha affermato Malagoli - si in-
terverrà su chi l’ha fatto. D’ora in
poi ho dato istruzione agli uffici di
mandare la ricevuta direttamente
al cittadino, in modo che sappia
quali sono le tariffe del Comune e
la differenza caricata dall’impre-
sa». «Consegnerò subito la docu-
mentazione al consigliere Dalla
Chiesa - ha concluso l’assessore -
in modo che possa tornare in Con-
siglio a dire la verità».

Cento milioni..............................................................
Inseguimento e rapina
nei box condominiali

Un centinaio di milioni in perle è il
bottino di una rapina ai danni di
due commercianti indiani di pre-
ziosi, Chamuil Abdollahi di 51 anni
e il figlio Jariv Rachmany di 23 an-
ni, originari di Bombay e residenti
a Milano. Verso le 23 tornati nella
loro abitazione, in via Panizzi,
mentre stavano per scendere da
una Ford Mondeo per aprire la
porta a scorrimento del box, i due
si sono accorti della presenza, die-
tro di loro, di tre persone, due delle
quali armate di fucile, a bordo di
una Volvo. Hanno quindi accele-
rato sfondando la porta del box
nel tantativo di sottrarsi ai banditi.
Inseguiti dalla Volvo nei vialetti in-
terni al condominio, i due indiani
hanno sfondato con l’auto la porta
di un altro box ma finendo in una
sorta di vicolo cieco. A questo pun-
to sono stati raggiunti dai banditi
armati che, dopo averli costretti a
consegnare le perle, si sono dile-
guati sulla Volvo.

Condannato..............................................................
Rapinò paraplegico
poi lo soccorse

Aveva messo alcune gocce di son-
nifero nel caffè dell’amico paraple-
gico, narcotizzandolo. Poi l’aveva
rapinato di 1 milione e mezzo,
4mila dollari, Bancomat e telefono
cellulare. Ma dopo essere fuggito
dalla casa dell’amico, a Verano
Brianza, era stato preso dal rimor-
so ed era ritornato accompagnan-
do la vittima all’ospedale dove l’in-
valido rimase ricoverato tre giorni.
Un gesto che non ha evitato la
condanna a Mirko Borrello, 21 an-
ni, ma che ha convinto il giudice a
concedergli uno sconto sulla pe-
na. Il giovane è stato condannato
col rito abbreviato dal gip del tribu-
nale di Monza, patrizia Gallucci, a
2 anni e 8 mesi di reclusione per
rapina, aggravata dall’avere reso la
vittima incapace di intendere e vo-
lere, e per lesioni. Il fatto accadde
il 5 ottore ‘96.

Con tute ignifughe, maschere
antigas e bomboled’ossigeno i vigili
del fuoco sono intervenuti l’altra
sera attornoalle22.30sulla
tangenzialeOvest per recuperare la
sostanza tossica fuoriuscita da
alcuni bidoni persi dauncamion. Si
trattavadi idrosolfito di sodio, un
compostoaltamentepericoloso - a
contatto con l’acqua si incendia -
impiegata nel trattamentodi
coloranti e nell’industria
farmaceutica. La circolazione
sull’autostrada - tra le uscite di
Sesto SanGiovanni eMilanoZara - è
stata sospesa finoall’una. Tuttavia,
a detta dei vigili del fuoco,
intervenuti insiemeai tecnici della
Ussl, non si è verificata alcuna
dispersionedi tossico
nell’ambiente. Solo ierimatinagli
agenti dellaPolstradadi Seriate
sono riusciti a identificare
l’autotrasportatore, chenon si è
accortodi aver persobencinque
barili del carico. LeonardoRoma,50
anni dipendentedella societàdi
trasporti Sai di PieveEmanuele, era
partito in seratadalla «Iobsai Ilario
Ormezzano spa»diGaglianico
(Biella) con il caricodi idrosolfito di
sodio, destinato aun’aziendadel
Vicentino. Il camionista rischia
pesantimulte.

FRANCESCO SARTIRANA— «La situazione è a dir poco
drammatica. In alcuni quartieri si è
accumulata la consegna della po-
sta di dieci, dodici giorni. Proprio io
stamattina ho consegnato nella ca-
sella delle lettere un quotidiano di
quattro giorni fa. E i cittadini sono
arrabbiatissimi. Ne hanno tutte le
ragioni». L’allarme giunge dall’uffi-
cio postale del Ticinese di via Bon-
ghi.

Su 153 postini previsti in organi-
co ne sono disponibili un centi-
naio. Una condizione comune alla
maggior parte delle agenzie del-
l’Ente poste in città. Secondo i dati
della direzione provinciale lo scor-
so novembre su 13.508 addetti pre-
visti dalla pianta dell’organico ce
n’erano in servizio 11.522, oltre a
quasi 400 postini con contratto di
formazione lavoro, peraltro in sca-
denza, e circa altri 600 postini con
contratti temporanei. «I dirigenti de-
gli uffici postali - continua Fabio
Vinciguerra, delegato sindacale
della Cgil della zona di recapito del
Ticinese - cercano di risolvere la si-
tuazione comandando 2 ore di
straordinario al giorno o abbinan-
do diverse zone in capo a uno stes-
so postino. Con il rischio però di
non poter pagare gli straordinari
dato che è stato ridotto il budget di
ogni ufficio fino al 60%. Il nostro di-
rettore è arrivato a dirci che gli
straordinari vanno fatti perché sia-
mo obbligati e di denunciare l’ente
senonverremopagati».

«A giugno le Poste avevano fir-
mato un accordo sindacale che
prevedeva l’assunzione soprattutto
nelle regioni del Nord e in Lombar-
dia in primo luogo di cinquemila
nuovi addetti - spiega Sergio Passe-
retti, responsabile per le Poste della
Cgil/Slc milanese - ma l’accordo è
stato disatteso. Adesso dovrebbero
procedere con nuove assunzioni a
tempo determinato, dopo quelle
effettuate a novembre e ormai
giunte al termine. Ma se non deci-
dono di rilanciare i servizi e dotare
le strutture del personale necessa-
rio si continuaaperdere terrenonei
confronti dei servizi alternativi dei
privati».

Domani i postini lombardi scio-
pereranno due ore all’inizio di ogni
turno e il 17 marzo si fermeranno
per tutta la giornata i dipendenti
delle poste di tutt’Italia. Protestano
per il mancato rinnovo del contrat-
to integrativo. L’11 marzo il gover-
no ha convocato le parti, ma i sin-
dacati già minacciano il blocco de-
gli straordinari se l’incontro non sa-
rà risolutivo.

New Press

Milano quasi marittima
La falda non perdona, allagata anche la MM

PAOLA SOAVE— Allagamenti in box sotterranei,
(come quelli di via Vittor Pisani e
Santa Sofia, piazza Borromeo e San
Vito in Pasquirolo), ma anche la sta-
zione Piola della MM2 a rischio, così
come l’ospedale San Paolo, l’Istituto
dei Tumori, l’Abbazia di Chiaravalle.
L’innalzamento della falda non per-
dona: le situazioni più critiche in via
Mecenate e in corso Lodi, ma l’inva-
sione delle acque ha anche costretto
a interrompere i lavori per la costru-
zione di una casa di riposo in piazza
Ovidio. Mentre i sottopassaggi da
Mecenate a Ponte Lambro e dell’u-
scita Forlanini della Tangenziale Est
funzionano solo grazie al lavoro del-
le pompe. Nei guai anche la centrale
termica del supercondominio del
quartiere Forlanini e lo stabile comu-

nale in via Montecassino 9 a Ponte
Lambro. Per mettere a punto una
strategia per il controllo dell’emer-
genza falda, ieri c’è stato un tavolo di
coordinamento tra Comune, Provin-
cia, Regione, ministero dei Lavori
Pubblici, Assoedilizia, associazione
autorimesse e i consigli di zona 13 e
14, che torneràa riunirsi venerdì.

Gli interventi più urgenti, ha spie-
gato l’assessore comunale all’Am-
biente, Walter Ganapini, sono già in
atto e riguardano la messa in sicu-
rezza dell’area intorno a piazza Pio-
la, angolo via Poggi per la linea 2 del-
la metropolitana. «A brevissimo ter-
mine» si prevede la riattivazione di
circa 145 pozzi, per attingere dalla
prima falda circa 4 metri cubi d’ ac-
qua al secondo da immettere in par-

ticolare nel Redefossi e nella roggia
Vettabbia. «È necessario poi - ha ag-
giunto - accogliere la proposta della
Provincia di utilizzare le cave del
Sud-Est diMilanocome fontanili».

L’assessore ha ricordato il lavoro
di «aggiornamento costante della si-
tuazione» in corso con laProvincia. «I
cittadini hanno paura a telefonare a
Sos falda perchè teoricamente lo
svuotamento in fogna comportereb-
be il pagamento di un canone», ha
detto, invitando però i privati che
hanno subito danni e che hanno
delle pompe in funzione a segnalar-
lo, anche in forma anonima, al fax n.
8690973 del settore Ambiente del
Comune promettendo nessun con-
trollo fiscale o di altro genere. «Senza
una mappa degli interventi dei priva-
ti già in corso - ha spiegato - si rischia
di riattivare pozzi dove non ce n’è bi-

sogno». Secondo Ganapini, inoltre,
nel medio e lungo termine il maggio-
re contributo per poter controllare
l’innalzamento della falda dovrebbe
derivare dalla riduzione dell’utilizzo
di acque irrigue nel Nord di Milano,
dove, a suo giudizio «se ne usa trop-
pa». «Abbiamo calcolato - ha detto -
che un solo giorno di asciutta fa
scendere la falda di un centimetro.
Basterebbe evitare l’irrigazione inuti-
leper farla calaredi duemetri».

Ganapini ha annunciato poi che il
ministero dei lavori pubblici «ritiene
di poter rendere disponibile attraver-
so il Cipe alcune decine di miliardi»,
quelli cioè ritenuti necessari per far
fronte alle prime fasi di intervento.
Inoltre potrebbero essere reperiti in-
genti finanziamenti europei «Urban»,
finalizzati proprio ad operazioni di
gestione delle acque in ambito urba-

no, e il ministero fin da oggi si farà
parte diligente verso Bruxelles per
ottenerli. La Regione metterà in
campo incentivi ai privati per mette-
re in sicurezza le situazioni a rischio
e proporrà modifiche alle norme del
regolamento edilizio. Intanto si è
scoperto che alla Cassa depositi e
prestiti a Roma giaceun fondodi 500
miliardiperprogetti degli enti locali.

Di vera e propria emergenza parla
il presidente dell’Assoedilizia, Achil-
le Colombo Clerici, secondo il quale
sarebbero ben 10 mila a Milano gli
edifici colpiti dal fenomeno, di cui
molti hanno bisogno non solo di ine-
trventi di impermealizzazione ma
anche di consolidamento statico.
«Noi abbiamo chiesto - ha aggiunto -
che si proceda non solo al conteni-
mento della falda ma a un suo ab-
bassamento sotto il livelloattuale».

— La falda idrica si sta alzando e
tende a riportarsi ai livelli naturali, al-
lontanandosi da quelli depressi de-
gli anni passati. Il fenomeno è parti-
colarmente accentuato in provincia
di Milano. Le zone dove si segnalano
disagi diffusi sono collocabili nella
città di Milano e nel comune di San
Donato. Storicamente la falda idrica si attestava nella pianura
milanese a pochi metri dal piano campagna (2-4 m), il forte
prelievo di acqua di falda effettuato per sostenere lo sviluppo
industriale e l’espansione urbana hanno portato ad un suo pro-
gressivo abbassamento fino a toccare dei minimi storici intorno
ai -20 metri e forse oltre nel primo periodo degli anni 70. Con gli
anni novanta l’andamento si è invertito verso il rialzo. Il feno-
meno ha fatto recuperare alla falda 5-6 metri portandosi a valo-
ri intorno ai meno 10 nell’area di Milano e ai livelli quasi naturali
nelle fasce esterne alla città, come dicono i dati dell’Ammini-
strazione provinciale. Le cause che hanno determinato tutto
ciò sono molteplici e vanno rapidamnete indagate per com-
prendere il fenomenoed intervenire inmodoappropriato.

La prima risposta da ricercare è quella riguardante l’anda-
mento del fenomeno e cioè se si è di fronte ad un processo che
tende a riportare la falda a livelli naturali in modo normalizzato

oppure è un processo meno stabile. Il secondo quesito riguar-
da la velocità d’innalzamento e la sua estensione. Questo
aspetto nel breve periodo è il più importante da conoscere in
quanto sarà possibile delimitare e stimare il grado di rischio a
cui le strutture urbane e le infrastrutture sono sottoposte o pos-
sono essere sottoposte. Infatti l’innalzamento della falda ha
portato o porterà l’acqua a contatto con molte opere interrate
(garage, box, cantine, linee metropolitane e quant’altro) e so-
prattutto con le fondamenta delle case e dei palazzi. Miriadi di
tipologie e di modalità di costruzioni che sono nel sottosuolo e
di cui la maggior parte di esse non è in grado di resistere alla
presenza dell’acqua. Molte di queste strutture sono state realiz-
zate per sottosuoli asciutti: c’è il rischio di sgretolamento delle
fondamenta. Preoccupazione maggiore si deve avere per le
aree occupate da edifici che sono stati costruiti nel passato
usando il metodo della palificazione in legno a sostegno delle

fondamenta. La putrefazione dei pa-
li ha lasciato dei vuoti nel sottosuolo
che se invasi della acque diventano
un grave problema per la stabilità
della struttura.

Come si comprende i problemi
che si possono determinare sono
molteplici. I campanelli di allarme li

abbiamo avuti e sono determinati dalle infiltrazioni di acqua,
agli allagamenti, agli assestamenti e ai cedimenti più o meno
importanti delle strutture. Il fenomeno è serio: è urgente che
venga analizzato su vasta scala ed in modo capillare, studiato
attentamente per essere affrontato con cognizione di causa. Un
approccio che potrebbe indirizzare i primi lavori di monitorag-
gio e di ricognizione dell’esistente potrebbe essere quello adot-
tato dalla normativa sulla protezione civile. Sulla base delle ri-
cognizioni meteologiche, idrogeologiche, urbanistiche e pro-
duttive riuscire a costruire delle mappe con diversi gradi di at-
tenzione o di rischio. È consigliabile che il lavoro sia svolto a li-
vello comunale con un coordinamento a livello provinciale.
Soltanto con un’opera di conoscenza e di monitoraggio capil-
lare possimo avviare una credibile azione di prevenzione su cui
attestare l’operadi intervento. - Nino Bosco, geologo

IL PARERE DELL’ESPERTO

«Un fenomeno pericoloso» Secondo giorno
«al veleno»
Ariapoco raccomandabile. «Colpa»,
se così si può dire, del bel tempoche,
conungran solee temperaturepiù
cheprimaverili, favorisce l’accumulo
degli inquinanti nell’aria. Ieri, per il
secondo giornoconsecutivo, le
centralineannusa-smog hanno fatto
registrare superamenti del livellodi
attenzioneper il biossidodi azoto,
No2,prodotto siadagli impianti di
riscaldamentochedal traffico. Il
Comune, comeda copione, ha
provvedutoadivulgare l’usuale
decalogoanti-emergenza: invitoa
usare il piùpossibile imezzi pubblici
anzichè l’auto, nonesagerare con il
riscaldamento, evitaredi scarrozzare
i bimbi inmezzoal traffico.

Pena record
ai trafficanti di ecstasy

Sanità, al Pirellone Polo pigliatutto
Manovre lottizzatorie tra Fi, An e le truppe formigoniane

— Quattro a Forza Italia, due ad
Alleanza nazionale, uno a Comu-
nione e liberazione. Più il direttore
generale, ancora ciellino. Eccolo qui
il nuovo organigramma della sanità
lombarda, una super lottizzazione
che avrebbe fatto invidia alla prima
repubblica. La prossima riunione di
Giunta dovrà decidere le nomine dei
direttori dei sette comparti in cui è
stato riorganizzato l’assessorato alla
sanità, il cui bilancio rappresenta i
due terzi dell’intera spesa regionale,
più di quattordicimila miliardi. I ma-
gnifici sette sarebbero Lorenzo Pe-
trovic, in quota ad An (programma-

zione), Maurizio Amigoni, ciellino
lecchese come Formigoni (osserva-
torio epidemiologico), Umberto
Fazzone ex Pci ora vicino agli azzurri
(Accreditamento), Aldo Wjan, ex
socialista ora di area An (attività sa-
nitaria territoriale), Antonino Bonaf-
fini di Forza Italia ma vicino anche a
Cl (prevenzione), Andrea Belloli,
forzista (veterinaria) e Giuseppe
Molignini, dato come vicino ancora
agli azzurri.

Un bel bottino, sembrerebbe, per
il partito di Silvio Berlusconi. Eppure
le cose potrebbero andare diversa-
mente, e a puntare i piedi potrebbe

essere proprio Forza Italia. Perchè la
sovranità assoluta sui dirigenti men-
zionati, l’avrebbe il nuovo direttore
generale dell’assessorato: in pole
position, l’attuale presidente degli
Ipab (Istituti di pubblica assistenza e
beneficienza), Renato Botti, a sua
volta ciellino ma stranamente pro-
posto dallo stesso assessore Borsani
(An). Nelle mani di Botti potrebbe
concentrarsi un potere grandissimo
che indispettirebbe non poco i con-
siglieri del Cavaliere, i quali si stanno
rendendo conto della invadenza, in
certi settori, degli uomini di don
Giussani. Nessuno vuole uscire an-
cora allo scoperto, ma Forza Italia
potrebbe fare marcia indietro sulla

nomina che aveva destato più scan-
dalo: la sostituzione dell’universal-
mente stimato Vittorio Carreri con
Bonaffini. In favore della conserva-
zione dell’incarico a Carreri sono
scesi in campo una quarantina di
autorevoli primari lombardi. Ma For-
za Italia si sarebbe risentita soprat-
tutto per il fatto che pressioni cielline
avrebbero fatto saltare anche l’ipote-
si di affiancamento di Carreri a Bo-
naffini per sei mesi. Se a questo si ag-
giungono le voci insistenti che dan-
no come regista dell’interaoperazio-
ne il pluri inquisito ex assessore An-
tonio Simone - inutile a dirsi, ciellino
- si comprendono meglio le preoc-
cupazioni azzurre.

MARCO CREMONESI — Anche l’ecstasy può costare
molti anni di carcere. Per la prima
volta a Milano, ieri un giudice ha sta-
bilito pene pesantissime, fino a undi-
ci anni di reclusione, per un tre traffi-
canti delle famigerate pasticche tan-
to in voga inalcunediscoteche.

Sebbene si arrivate con una sen-
tenza seguita a un rito abbreviato -
che prevede cioè una riduzione di
un terzo della pena - le pene decise
ieri dal gip Enrico Tranfa per tre
spacciatori di ecstasy arrestati nel-
l’arco dell’ultimo anno suonano de-
cisamente pesanti: undici anni e
quattro mesi per Francesco Cardo-
ne, 30 anni, pizzicato nel febbraio
scorso con un carico di ben duemila

pasticche di ecstasy, sette anni e
quattro mesi per il ventiquattrenne
Davide Robolotti e quattro anni e ot-
to mesi per Marco Sasso, che ha po-
tuto beneficiare di una sensibile ri-
duzione della pena perché ha colla-
borato alle indagini condotte dal
pubblico ministero Daniela Isaia.
Partendo dalle rivelazioni di Sasso,
arrestato in flagranza davanti a una
discoteca, gli inquirenti sono poi riu-
sciti a risalire al traffico in grande
scala condotto da Francesco Cardo-
ne, che dietro la copertura di un
commercio di automobili usate tra
l’Olanda e l’Italia, importava mi-
gliaia di pasticche della «droga da di-
scoteca».


